
        LA PAROLA CHE SALVA 

           14 giugno 2020  

                                                      SS Trinità - anno A 
       Dt 8,2-3.14b-16a; Salmo 147; 1 Cor. 10,16-17. 
 

Dal Vangelo secondo Giovanni        6,51-58 
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal 
cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è 
la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere 
aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». 
Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne 
del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. 
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo 
risusciterò nell'ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio 
sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue 
rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io 
vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il 

pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e 

morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno». 
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Casa di Nazareth 
Reggio Emilia 

 
 

VITA PASTORALE 
Dal 6 al 14 giugno 2020 

 X TO A – II del salterio 
 

Parrocchia San Giuseppe 
Sposo BVM  

Via F.lli Rosselli, 31  -   0522 293094 
 
 

Parrocchia Immacolata 
Concezione  

Via Bismantova, 18  -   0522 280840 
 

www.upcasadinazareth.it  
sangiuz1@gmail.com 

parrocchia.immacolata.re@gmail.com 
 

TUTTI I MERCOLEDÌ 
 

 
L’Unità Pastorale “Casa di 

Nazareth” è di servizio 
alla Casa di Carità 

 

Centro d’Ascolto 

 
Ogni lunedì dalle 15.00 alle 16.30 

all’Immacolata 
 

Confessioni al sabato 

In san Giuseppe: un sacerdote è a 
disposizione dalle 9.30 alle 12.00. 

all’Immacolata è a disposizione  

dalle 10.00 alle 12.00 
 

Segreteria Unità Pastorale 
in via F.lli Rosselli, 31 

 

Mercoledì 15,30 – 17.00 
Venerdì 9.30 – 11.00 

 

Per certificati, celebrazioni 

messe e altro 

 

COLLETTA 

Dio fedele, che nutri il tuo popolo con amore di Padre, 

ravviva in noi il desiderio di te, fonte inesauribile di ogni bene: 

fa' che, sostenuti dal sacramento del Corpo e Sangue di Cristo, 

compiamo il viaggio della nostra vita, fino ad entrare nella gioia 

dei santi, tuoi convitati alla mensa del regno. 

 

S. MESSE dal 7/6 al 14/6 
 

FERIALI:  Lunedì, Martedì, Giovedì e Venerdì 

ore 18.30 all’Immacolata 

FESTIVE:  Domenica 

  ore 08.30 e 11.00 a San Giuseppe 

- Valgono tutte le norme sanitarie: mascherina, igienizzazione 

- Presentarsi 30 minuti prima della messa. 

- I minorenni devono essere accompagnati da un adulto 

che deve fermarsi per tutto il tempo della messa. 
 

Solo per le messe domenicali è NECESSARIA la prenotazione:  

i posti sono limitati: n° 100 
 

da lunedì 18 è attiva l’APP 
 

www.iovadoamessa.it 

oppure telefonando  347 780 6746 

347 379 5237 

oppure in parrocchia  0522 280840 
 

Questa familiarità con il Signore, dei cristiani, è sempre comunitaria. Sì, è 

intima, è personale ma in comunità. Una familiarità senza comunità, una 

familiarità senza il Pane, una familiarità senza la Chiesa, senza il popolo, senza 

i sacramenti è pericolosa… La familiarità degli apostoli con il Signore sempre 

era comunitaria, sempre era a tavola, segno della comunità. Sempre era con il 

Sacramento, con il Pane. (Papa Francesco omelia S. Marta 17 aprile 2020) 

 



UDIENZA DEL MERCOLEDI’ 

«La preghiera di Abramo» 
 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

C’è una voce che risuona all’improvviso nella vita di Abramo. Una voce che lo invita a intraprendere un 
cammino che sa di assurdo: una voce che lo sprona a sradicarsi dalla sua patria, dalle radici della sua 
famiglia, per andare verso un futuro nuovo, un futuro diverso. E tutto sulla base di una promessa, di cui 
bisogna solo fidarsi. E fidarsi di una promessa non è facile, ci vuole coraggio. E Abramo si fidò. 

La Bibbia tace sul passato del primo patriarca. La logica delle cose lascia supporre che adorasse altre 
divinità; forse era un uomo sapiente, abituato a scrutare il cielo e le stelle. Il Signore, infatti, gli promette 
che la sua discendenza sarà numerosa come le stelle che punteggiano il cielo. 

E Abramo parte. Ascolta la voce di Dio e si fida della sua parola. Questo è importante: si fida della parola 
di Dio. E con questa sua partenza nasce un nuovo modo di concepire la relazione con Dio; è per questo 
motivo che il patriarca Abramo è presente nelle grandi tradizioni spirituali ebraica, cristiana e islamica 
come il perfetto uomo di Dio, capace di sottomettersi a Lui, anche quando la sua volontà si rivela ardua, se 
non addirittura incomprensibile. 

Abramo è dunque l’uomo della Parola. Quando Dio parla, l’uomo diventa recettore di quella Parola e la 
sua vita il luogo in cui essa chiede di incarnarsi. Questa è una grande novità nel cammino religioso 
dell’uomo: la vita del credente comincia a concepirsi come vocazione, cioè come chiamata, come luogo 
dove si realizza una promessa; ed egli si muove nel mondo non tanto sotto il peso di un enigma, ma con la 
forza di quella promessa, che un giorno si realizzerà. E Abramo credette alla promessa di Dio. Credette e 
andò, senza sapere dove andava – così dice la Lettera agli Ebrei (cfr 11,8). Ma si fidò. 

Leggendo il libro della Genesi, scopriamo come Abramo visse la preghiera nella continua fedeltà a quella 
Parola, che periodicamente si affacciava lungo il suo cammino. In sintesi, possiamo dire che nella vita di 
Abramo la fede si fa storia. La fede si fa storia. Anzi, Abramo, con la sua vita, con il suo esempio, ci 
insegna questo cammino, questa strada sulla quale la fede si fa storia. Dio non è più visto solo nei 
fenomeni cosmici, come un Dio lontano, che può incutere terrore. Il Dio di Abramo diventa il “mio Dio”, il 
Dio della mia storia personale, che guida i miei passi, che non mi abbandona; il Dio dei miei giorni, il 
compagno delle mie avventure; il Dio Provvidenza. Io mi domando e vi domando: noi abbiamo questa 
esperienza di Dio? Il “mio Dio”, il Dio che mi accompagna, il Dio della mia storia personale, il Dio che 
guida i miei passi, che non mi abbandona, il Dio dei miei giorni? Abbiamo questa esperienza? Pensiamoci 
un po’. 

Questa esperienza di Abramo viene testimoniata anche da uno dei testi più originali della storia della 
spiritualità: il Memoriale di Blaise Pascal. Esso comincia così: «Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di 
Giacobbe, non dei filosofi e dei sapienti. Certezza, certezza. Sentimento. Gioia. Pace. Dio di Gesù Cristo». 
Questo memoriale, scritto su una piccola pergamena, e trovato dopo la sua morte cucito all’interno di un 
vestito del filosofo, esprime non una riflessione intellettuale che un uomo sapiente come lui può concepire 
su Dio, ma il senso vivo, sperimentato, della sua presenza. Pascal annota perfino il momento preciso in cui 
sentì quella realtà, avendola finalmente incontrata: la sera del 23 novembre 1654. Non è il Dio astratto o il 
Dio cosmico, no. È il Dio di una persona, di una chiamata, il Dio di Abramo, di Isacco, di Giacobbe, il Dio 
che è certezza, che è sentimento, che è gioia. 

«La preghiera di Abramo si esprime innanzitutto con azioni: uomo del silenzio, ad ogni tappa costruisce un 
altare al Signore» (Catechismo della Chiesa Cattolica, 2570). Abramo non edifica un tempio, ma 
dissemina il cammino di pietre che ricordano il transito di Dio. Un Dio sorprendente, come quando gli fa 
visita nella figura di tre ospiti, che lui e Sara accolgono con premura e che annunciano loro la nascita del 
figlio Isacco (cfr Gen 18,1-15). Abramo aveva cent’anni, e sua moglie novanta, più o meno. E credettero, 
si fidarono di Dio. E Sara, sua moglie, concepì. A quell’età! Questo è il Dio di Abramo, il nostro Dio, che 
ci accompagna. 



Così Abramo diventa familiare di Dio, capace anche di discutere con Lui, ma sempre fedele. Parla con Dio 
e discute. Fino alla prova suprema, quando Dio gli chiede di sacrificare proprio il figlio Isacco, il figlio 
della vecchiaia, l’unico erede. Qui Abramo vive la fede come un dramma, come un camminare a tentoni 
nella notte, sotto un cielo questa volta privo di stelle. E tante volte succede anche a noi, di camminare nel 
buio, ma con la fede. Dio stesso fermerà la mano di Abramo già pronta a colpire, perché ha visto la sua 
disponibilità veramente totale (cfr Gen 22,1-19). 

Fratelli e sorelle, impariamo da Abramo, impariamo a pregare con fede: ascoltare il Signore, camminare, 
dialogare fino a discutere. Non abbiamo paura di discutere con Dio! Dirò anche una cosa che sembra 
un’eresia. Tante volte ho sentito gente che mi dice: “Sa, mi è successo questo e mi sono arrabbiato con 
Dio” – “Tu hai avuto il coraggio di arrabbiarti con Dio?” – “Sì, mi sono arrabbiato” – “Ma questa è una 
forma di preghiera”. Perché solo un figlio è capace di arrabbiarsi con il papà e poi re-incontrarlo. 
Impariamo da Abramo a pregare con fede, a dialogare, a discutere, ma sempre disposti ad accogliere la 
parola di Dio e a metterla in pratica. Con Dio, impariamo a parlare come un figlio con il suo papà: 
ascoltarlo, rispondere, discutere. Ma trasparente, come un figlio con il papà. Così ci insegna Abramo a 
pregare. Grazie. 

 

PAPA FRANCESCO 

ANGELUS 

Piazza San Pietro 

Solennità della Santissima Trinità 

Domenica, 11 giugno 2017 

  

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

 

Le Letture bibliche di questa domenica, festa della Santissima Trinità, ci aiutano ad entrare nel mistero 
dell’identità di Dio. La seconda Lettura presenta le parole augurali che San Paolo rivolge alla comunità di 
Corinto: «La grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio e la comunione dello Spirito Santo siano con 
tutti voi» (2 Cor 13,13). Questa – diciamo – “benedizione” dell’Apostolo è frutto della sua esperienza 
personale dell’amore di Dio, quell’amore che Cristo risorto gli ha rivelato, che ha trasformato la sua vita e 
lo ha “spinto” a portare il Vangelo alle genti. A partire da questa sua esperienza di grazia, Paolo può 
esortare i cristiani con queste parole: «Siate gioiosi, tendete alla perfezione, fatevi coraggio a vicenda, […] 
vivete in pace» (v. 11). La comunità cristiana, pur con tutti i limiti umani, può diventare un riflesso della 
comunione della Trinità, della sua bontà, della sua bellezza. Ma questo – come lo stesso Paolo testimonia – 
passa necessariamente attraverso l’esperienza della misericordia di Dio, del suo perdono. 

E’ ciò che accade agli ebrei nel cammino dell’esodo. Quando il popolo infranse l’alleanza, Dio si presentò 
a Mosè nella nube per rinnovare quel patto, proclamando il proprio nome e il suo significato. Così dice: «Il 
Signore, Dio misericordioso e pietoso, lento all’ira e ricco di amore e di fedeltà» (Es 34,6). Questo nome 
esprime che Dio non è lontano e chiuso in sé stesso, ma è Vita che vuole comunicarsi, è apertura, è Amore 
che riscatta l’uomo dall’infedeltà. Dio è “misericordioso”, “pietoso” e “ricco di grazia” perché si offre a 
noi per colmare i nostri limiti e le nostre mancanze, per perdonare i nostri errori, per riportarci sulla strada 
della giustizia e della verità. Questa rivelazione di Dio è giunta al suo compimento nel Nuovo Testamento 
grazie alla parola di Cristo e alla sua missione di salvezza. Gesù ci ha manifestato il volto di Dio, Uno nella 
sostanza e Trino nelle persone; Dio è tutto e solo Amore, in una relazione sussistente che tutto crea, redime 
e santifica: Padre e Figlio e Spirito Santo. 

E il Vangelo di oggi “mette in scena” Nicodemo, il quale, pur occupando un posto importante nella 
comunità religiosa e civile del tempo, non ha smesso di cercare Dio. Non pensò: “Sono arrivato”, non ha 
smesso di cercare Dio; e ora ha percepito l’eco della sua voce in Gesù. Nel dialogo notturno con il 
Nazareno, Nicodemo comprende finalmente di essere già cercato e atteso da Dio, di essere da Lui 
personalmente amato. Dio sempre ci cerca prima, ci attende prima, ci ama prima. È come il fiore del 



mandorlo; così dice il Profeta: “Fiorisce prima” (cfr Ger 1,11-12). Così infatti gli parla Gesù: «Dio ha 
tanto amato il mondo da dare il Figlio, unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia 
la vita eterna» (Gv 3,16). Che cosa è questa vita eterna? È l’amore smisurato e gratuito del Padre che Gesù 
ha donato sulla croce, offrendo la sua vita per la nostra salvezza. E questo amore con l’azione dello Spirito 
Santo ha irradiato una luce nuova sulla terra e in ogni cuore umano che lo accoglie; una luce che rivela gli 
angoli bui, le durezze che ci impediscono di portare i frutti buoni della carità e della misericordia. 

Ci aiuti la Vergine Maria ad entrare sempre più, con tutto noi stessi, nella Comunione trinitaria, per vivere 
e testimoniare l’amore che dà senso alla nostra esistenza. 

 

 

Trinità: Dio è legame, comunione, abbraccio 
Trinità - Anno A 

di padre Ermes Ronchi 

 

Vangelo 

In quel tempo, disse Gesù a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio, unigenito, perché 

chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel 

mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è 

condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell'unigenito 

Figlio di Dio». 

 

Commento 

I nomi di Dio sul monte sono uno più bello dell'altro: il misericordioso e pietoso, il lento all'ira, il ricco di 
grazia e di fedeltà (Es 34,6). Mosè è salito con fatica, due tavole di pietra in mano, e Dio sconcerta lui e 
tutti i moralisti, scrivendo su quella rigida pietra parole di tenerezza e di bontà. 
 
Che giungono fino a Nicodemo, a quella sera di rinascite. Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo 
Figlio. Siamo al versetto centrale del Vangelo di Giovanni, a uno stupore che rinasce ogni volta davanti a 
parole buone come il miele, tonificanti come una camminata in riva al mare, fra spruzzi d'onde e aria 
buona respirata a pieni polmoni: Dio ha tanto amato il mondo... e la notte di Nicodemo, e le nostre, 
s'illuminano. 

 
Gesù sta dicendo al fariseo pauroso: il nome di Dio non è amore, è “tanto amore”, lui è “il molto-amante”. 
Dio altro non fa che, in eterno, considerare il mondo, ogni carne, più importanti di se stesso. Per acquistare 
me, ha perduto se stesso. Follia della croce. Pazzia di venerdì santo. Ma per noi rinascita: ogni essere nasce 
e rinasce dal cuore di chi lo ama. 

 
Proviamo a gustare la bellezza di questi verbi al passato: Dio ha amato, il Figlio è dato. Dicono non una 
speranza (Dio ti amerà, se tu...), ma un fatto sicuro e acquisito: Dio è già qui, ha intriso di sé il mondo, e il 
mondo ne è imbevuto. Lasciamo che i pensieri assorbano questa verità bellissima: Dio è già venuto, è nel 
mondo, qui, adesso, con molto amore. E ripeterci queste parole ad ogni risveglio, ad ogni difficoltà, ogni 
volta che siamo sfiduciati e si fa buio. 

 
Il Figlio non è stato mandato per giudicare. «Io non giudico!» (Gv 8.15) Che parola dirompente, da ripetere 
alla nostra fede paurosa settanta volte sette! Io non giudico, né per sentenze di condanna e neppure per 
verdetti di assoluzione. Posso pesare i monti con la stadera e il mare con il cavo della mano (Is 40,12), ma 
l'uomo non lo peso e non lo misuro, non preparo né bilance, né tribunali. Io non giudico, io salvo. 
Salvezza, parola enorme. Salvare vuol dire nutrire di pienezza e poi conservare. Dio conserva: questo 



mondo e me, ogni pensiero buono, ogni generosa fatica, ogni dolorosa pazienza; neppure un capello del 
vostro capo andrà perduto (Lc 21,18), neanche un filo d'erba, neanche un filo di bellezza scomparirà nel 
nulla. Il mondo è salvo perché amato. I cristiani non sono quelli che amano Dio, sono quelli che credono 
che Dio li ama, che ha pronunciato il suo 'sì' al mondo, prima che il mondo dica 'sì' a lui. 

 
Festa della Trinità: annuncio che Dio non è in se stesso solitudine, ma comunione, legame, abbraccio. Che 
ci ha raggiunto, e libera e fa alzare in volo una pulsione d'amore. 

 

 

ELEBRAZIONE MATTUTINA TRASMESSA IN DIRETTA 
DALLA CAPPELLA DI CASA SANTA MARTA 

OMELIA DEL SANTO PADRE FRANCESCO 

"La familiarità con il Signore" 
Venerdì, 17 aprile 2020 

  

Introduzione 

 

Vorrei che oggi pregassimo per le donne che sono in attesa, le donne incinte che diventeranno mamme e 
sono inquiete, si preoccupano. Una domanda: “In quale mondo vivrà mio figlio?”. Preghiamo per loro, 
perché il Signore dia loro il coraggio di portare avanti questi figli con la fiducia che sarà certamente un 
mondo diverso, ma sarà sempre un mondo che il Signore amerà tanto. 

 

Omelia 

 

I discepoli erano pescatori: Gesù li aveva chiamati proprio nel lavoro. Andrea e Pietro stavano lavorando 
con le reti. Lasciarono le reti e seguirono Gesù (cfr Mt 4,18-20). Giovanni e Giacomo, lo stesso: lasciarono 
il padre e i ragazzi che lavoravano con loro e seguirono Gesù (cfr Mt 4,21-22). La chiamata è stata proprio 
nel loro mestiere di pescatori. E questo passo del Vangelo di oggi, questo miracolo, della pesca miracolosa 
ci fa pensare ad altra pesca miracolosa, quella che racconta Luca (cfr Lc 5,1-11): anche lì è successo lo 
stesso. Hanno avuto una pesca, quando loro pensavano di non averne. Dopo la predica, Gesù ha detto: 
“Prendete il largo” – “Ma abbiamo lavorato tutta la notte e non abbiamo preso nulla!” – “Andate”. 
“Fidandomi della tua parola – disse Pietro – getterò le reti”. Lì era tanta la quantità – dice il Vangelo – che 
“furono presi da stupore” (cfr Lc 5,9), da quel miracolo. Oggi, in quest’altra pesca non si parla di stupore. 
Si vede una certa naturalezza, si vede che c’è stato un progresso, un cammino andato nella conoscenza del 
Signore, nell’intimità con il Signore; io dirò la parola giusta: nella familiarità con il Signore. Quando 
Giovanni vide questo, disse a Pietro: “Ma è il Signore!”, e Pietro si strinse le vesti, si gettò in acqua per 
andare dal Signore (cfr Gv 21,7). La prima volta, si è inginocchiato davanti a Lui: “Allontanati da me, 
Signore, che sono un peccatore” (cfr Lc 5,8). Questa volta non dice nulla, è più naturale. Nessuno 
domandava: “Chi sei?”. Sapevano che era il Signore, era naturale, l’incontro con il Signore. 
La familiarità degli apostoli con il Signore era cresciuta. 

Anche noi cristiani, nel nostro cammino di vita siamo in questo stato di camminare, di progredire 
nella familiarità con il Signore. Il Signore, potrei dire, è un po’ “alla mano”, ma “alla mano” perché 
cammina con noi, conosciamo che è Lui. Nessuno gli domandò, qui, “chi sei?”: sapevano che era il 
Signore. Una familiarità quotidiana con il Signore, è quella del cristiano. E sicuramente, hanno fatto la 
colazione insieme, con il pesce e il pane, sicuramente hanno parlato di tante cose con naturalezza. 

Questa familiarità con il Signore, dei cristiani, è sempre comunitaria. Sì, è intima, è personale ma in 

comunità. Una familiarità senza comunità, una familiarità senza il Pane, una familiarità senza la Chiesa, 
senza il popolo, senza i sacramenti è pericolosa. Può diventare una familiarità – diciamo – gnostica, una 



familiarità per me soltanto, staccata dal popolo di Dio. La familiarità degli apostoli con il Signore sempre 
era comunitaria, sempre era a tavola, segno della comunità. Sempre era con il Sacramento, con il Pane. 

Dico questo perché qualcuno mi ha fatto riflettere sul pericolo che questo momento che stiamo vivendo, 
questa pandemia che ha fatto che tutti ci comunicassimo anche religiosamente attraverso i media, 
attraverso i mezzi di comunicazione, anche questa Messa, siamo tutti comunicanti, ma non insieme, 
spiritualmente insieme. Il popolo è piccolo. C’è un grande popolo: stiamo insieme, ma non insieme. Anche 
il Sacramento: oggi ce l’avete, l’Eucaristia, ma la gente che è collegata con noi, soltanto la comunione 
spirituale. E questa non è la Chiesa: questa è la Chiesa di una situazione difficile, che il Signore permette, 
ma l’ideale della Chiesa è sempre con il popolo e con i sacramenti. Sempre. 

Prima della Pasqua, quando è uscita la notizia che io avrei celebrato la Pasqua in San Pietro vuota, mi 
scrisse un vescovo – un bravo vescovo: bravo – e mi ha rimproverato. “Ma come mai, è così grande San 
Pietro, perché non mette 30 persone almeno, perché si veda gente? Non ci sarà pericolo …”. Io pensai: 
“Ma, questo che ha nella testa, per dirmi questo?”. Io non capii, nel momento. Ma siccome è un bravo 
vescovo, molto vicino al popolo, qualcosa vorrà dirmi. Quando lo troverò, gli domanderò. Poi ho capito. 
Lui mi diceva: “Stia attento a non viralizzare la Chiesa, a non viralizzare i sacramenti, a non viralizzare il 
popolo di Dio. La Chiesa, i sacramenti, il popolo di Dio sono concreti. È vero che in questo momento 
dobbiamo fare questa familiarità con il Signore in questo modo, ma per uscire dal tunnel, non per 
rimanerci. E questa è la familiarità degli apostoli: non gnostica, non viralizzata, non egoistica per ognuno 
di loro, ma una familiarità concreta, nel popolo. La familiarità con il Signore nella vita quotidiana, la 
familiarità con il Signore nei sacramenti, in mezzo al popolo di Dio. Loro hanno fatto un cammino di 
maturità nella familiarità con il Signore: impariamo noi a farlo, pure. Dal primo momento, questi hanno 
capito che quella familiarità era diversa da quello che immaginavano, e sono arrivati a questo. Sapevano 
che era il Signore, condividevano tutto: la comunità, i sacramenti, il Signore, la pace, la festa. 

Che il Signore ci insegni questa intimità con Lui, questa familiarità con Lui ma nella Chiesa, con i 
sacramenti, con il santo popolo fedele di Dio. 

 



COMUNITA’ IN CAMMINO 
 

Domenica 07 giugno – San Giuseppe 

  08.30 def. Anima Lucia; def. Romano 
  11.00: def. Giuseppe Casarini  
Lunedì 08 giugno - Immacolata 
  18.30: def. Gabriele Spiezia; def. Giuseppina 
Martedì 09 giugno - Immacolata 

  18.30 
Giovedì 11 giugno - Immacolata 

  18.30 
Venerdì 12 giugno - Immacolata 
  18.30 
Domenica 14 giugno – San Giuseppe 

  08.30  
  11.00:  
 

MARTEDI’ 9 – ore 21.00 

Video-lettura della Parola di domenica prossima 
dieci minuti prima sarà comunicato il Link per 
partecipare con meet di google crome. 
 
 

Prossima distribuzione CARITAS  

giovedì 18 giugno  

Servono: Pasta, olio di oliva, biscotti, prodotti per 
l’igiene, the. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

UN AIUTO CONCRETO ALLA TUA PARROCCHIA 

Durante la Messa non verranno raccolte le offerte. 

Oggi più che mai è importante l’aiuto di tutti, sia per far 

fronte alle spese della parrocchia sia per aiutare le 

persone in difficoltà. Puoi lasciare la tua offerta nelle 

cassette all’ingresso e all’uscita della chiesa.  

Si può aiutare la nostra parrocchia anche usufruendo 

delle agevolazioni concesse dallo Stato:  

- alle persone fisiche spetta una detrazione della 

imposta pari al 30% del contributo. Contributo 

massimo di 30.000 euro;  

- alle imprese spetta una deducibilità del 100% dal 

reddito d'impresa anche nell’anno in corso.  

Nella causale del Bonifico è necessario precisare: 

"Emergenza Coronavirus" così come nella Ricevuta 

che verrà rilasciata. 

Immacolata: IT12J0504812800000000000034 

San Giuseppe: IT30S0503412809000000004029 

 

CERCASI: Per poter celebrare le Messe  

in sicurezza servono: 
 

Persone per il servizio durante la messa: 

Referente: Giacomo Casarini 3664042205 
 

Persone per la igienizzazione prima e dopo le 

messe: Referente: Rosaria Coppola 3388258747 
 

Venerdì 12 dalle 15.00 pulizia e igienizzazione 
di San Giuseppe: serve l’aiuto di tanti. 

Sottoscrizione dell’8 per mille 

alla Chiesa Cattolica 
 

Basta semplicemente apporre la firma dentro la 

casella “Chiesa cattolica” su uno dei modelli: 730, 

CUD, UNICO. 

Questo sostegno rende possibile dare una risposta 

alle numerose povertà: materiali, morali e spirituali. 
 

5 per mille alle Associazioni 

di Volontariato ONLUS 
 

Caritas Reggiana- Missioni Diocesane 

Codice Fiscale 91007710352 

Reggio Terzo Mondo 

Codice Fiscale 80013110350 

CAV: Centro di aiuto alla vita di RE 

Codice Fiscale 91039230353 

Istituto Diocesano di Musica e Liturgia 

Codice Fiscale: 91076110351 


